
IT
A

LI
A

N
IS

TI
CA

 
D

EB
R

EC
EN

IE
N

SI
S 

X
X

II
I.

\  O L A S Z  T A N S Z É K  P

ITALIANISTICA
DEBRECENIENSIS

 xx iii. ----



ITALIANISTICA 
DEBRECENIENSIS

 xxiii.----
r iv is ta  uffic ia le  del D ip artim en to  di Ita lian istica  

d e ll’U n iv ers ità  di D ebrecen

D e b r e c e n  

P r in t a r t - P r e ss , 2 0 1 7



Italianistica Debreceniensis 
rivista ufficiale del Dipartimento di Italianistica dell’Università di Debrecen 

officiai journal of thè Italian Studies Departm ent of thè University of Debrecen

Direttori:
Làszló Pete, Paolo Orrù

Comitato redazionale /  Editorial Board:
Barbara Blaskó, Zsigmond Lakó, Imre Madaràsz, Istvàn Puskàs, Orsolya Szàraz

Comitato scientifico /  Committee:
Andrea Carteny (Università degli Studi di Roma “La Sapienza”)

Vera Gheno (Università degli Studi di Firenze/Accademia della Crusca) 
Andrea Manganarci (Università di Catania)

Elena Pirvu (Universitatea din Craiova)
Dagmar Reichardt (Latvijas Kulturas Akademija)

Péter Sàrkòzy (Università degli Studi di Roma “La Sapienza”)
Antonio Sciacovelli (Turun yliopisto)

Maurizio Trifone (Università degli Studi di Cagliari)
Ineke Vedder (Universiteit van Amsterdam)

Franco Zangrilli (The City University of New York)

Italianistica Debreceniensis is a peer-reviewed journal. It appears yearly and publishes 
articles and reviews in Italian and English. Articles submitted for publication in thè journal 
should be sent by e-mail attachment (as a Word document) to one of thè Editors: Paolo Orrù 

(paolo.orru@arts.unideb.hu), Làszló Pete (pete.laszlo@arts.unideb.hu).

Italianistica Debreceniensis si avvale della valutazione peer-review. Ha cadenza annuale e pubblica 
articoli in Italiano e Inglese. Le proposte di contributo per la pubblicazione possono essere inviate 

per e-mail (in un file Word) a uno dei due direttori: Paolo Orrù (paolo.orru@arts.unideb.hu), 
Làszló Pete (pete.laszlo@arts.unideb.hu).

Books for review should be sent at thè following address /
I libri da recensire possono essere spediti all’indirizzo:

Debreceni Egyetem, Olasz Tanszék, 4002 Debrecen, Pf. 400.

For more informatìon visit our website: http://italdeb.arts.unideb.hu/index.php/italdeb

mailto:paolo.orru@arts.unideb.hu
mailto:pete.laszlo@arts.unideb.hu
mailto:paolo.orru@arts.unideb.hu
mailto:pete.laszlo@arts.unideb.hu
http://italdeb.arts.unideb.hu/index.php/italdeb


Indice

Articoli - Articles

T a n c r e d i  A r t i c o :  Danese Cataneo, «felicissimo spirito» nelle carte tassiane.
1,’ Amor di Marfisa e la Gerusalemme lib e ra ta .................................................................8

A d e le  B a r d a z z i :  «Occasioni» e «moments of being»: il modernismo
di M on tale ...............................................................................................................................21

J u l i a  D a b a s i :  Il legame tra lo spazio e l ’individuo in Petrarca e L eopard i 38

E l i s a  D e l l a  M e a :  Marano: una fortezza contesa. La crisi dei rapporti politico­
diplomatici tra le principali potenze europee a seguito del colpo di mano su M ara­
no del 1542 ............................................................................................................................ 46

M a r c o  G ia n i: «Donna, che fosti tra le donne un Sole»: sui tentativi poetici giova­
nili di Paolo Paruta (metà XVI s e c .) ................................................................................ 60

E l e o n o r a  M a m u s a : The exaltation of Italian national identity in Matteo R enzi’s 
d iscourse ................................................................................................................................. 74

N o ém i Ó t o t t :  «Siete voi qui, ser Brunetto?». I volti di Brunetto Latini: rappresen­
tazione e autorappresentazione......................................................................................... 96

D ie g o  S t e f a n e l l i :  Appunti sulla stilistica (italiana) di Làszló G à ld i.....................108

F r a n c o  Z a n g r i l l i :  M ax Gobbo e la riscrittura fantastica di un periodo 
rinascim en ta le ......................................................................................................................122

Recensioni -  Book reviews

D a g m a r  R e ic h a r d t  e  C a r m e l a  D ’A n g e lo ,  Moda made in Italy. Il linguaggio della 
moda e del costume italiano, Firenze, Franco Cesati, 2016 (Luigi S a itta ) 132

F r a n c o  Z a n g r i l l i ,  Il piacere di raccontare. Pavese dentro il fantastico postmoder­
no, Palermo, Dario Flaccovio Editore, 2017 (Biagio C o c o )...................................137



R e c e n s i o n i 137

D a g m a r  R e ic h a r d t  e  C a r m e la  D ’A n g e lo ,  M oda made in Italy. 
Il linguaggio della moda e del costume italiano,

Firenze, Franco Cesati, 2016, pp. 228.

Un libro degno di rilievo, quello cura­
to da Dagm ar Reichardt e da Carm ela 
D ’Angelo. M oda made in Italy. Il lin­
guaggio della moda e del costume italia­
no costituisce una vera e propria novità 
editoriale, affrontando, con dovizia di 
note e di citazioni, il tem a del made in 
Italy, riguardante il mondo della moda, 
con un approccio interculturale, con 
una prospettiva inedita, toccando di­
versi settori, dalla storia alla letteratu­
ra, dal cinem a alle arti figurative, dalla 
semiotica ai new media.
La m oda -  nota nell’introduzione al 
volume Dagm ar Reichardt -  è a buon 
diritto considerata parte integrante del 
Bel Paese, almeno quanto l’alim enta­
zione e l’industria motoristica, per cita­
re solo alcuni dei suoi pilastri simbolo, 
a tu tti i livelli: sociale, culturale, stori­
co, economico o, per riassum erli in un 
unico term ine, antropologico. Eviden­
temente la m oda -  prosegue la studiosa 
-  è particolarm ente incline a diventare 
oggetto di plagio, specie da quando ne­
gli anni sessanta il lusso venne dem o­
cratizzato e da quando, negli anni set­
tanta stilisti come Pierre Cardin hanno 
prodotto accessori per le masse (come 
le penne a sfera, gli orologi, ecc.). M a la 
moda italiana -  questo il punto centrale 
dell’analisi della studiosa tedesca -  è 
un “habitus” fondamentalmente e ge­
nuinam ente europeo. Infatti, m anifesta

l’essere e il sentirsi europei cavalcando 
i lim iti, incontrando ed esplorando vari 
modelli culturali, folcloristici e antro­
pologici dal punto di vista estetico e 
stilistico, e muovendosi parallelam ente 
sulla scia di una lunga e antica tradizio­
ne del costume. Non basta. Attraverso 
i secoli la m oda in Italia ha saputo con­
frontarsi e m isurarsi dapprim a con l’ar- 
tigianato nelle città comunali, poi con 
il mondo della corte, dei sarti, del lusso 
e con il suo stesso “disciplinam ento”, 
come ha scritto la storica bolognese 
M aria Giuseppina M uzzarelli.
M a c’è di più. La Reichardt rileva anco­
ra come la m oda rappresenti a tu tt’oggi 
un linguaggio costitutivo della storia, 
della storia dell’arte, della letteratura 
e del cinem a italiani (quanto m ai in­
teressanti le analisi e le riflessioni che 
la studiosa fa a proposito del film II 
Gattopardo di Luchino Visconti). Per 
concludere la sua introduzione eviden­
ziando come, a tu tt’oggi, la questione 
della m oda italiana non sia stata ancora 
completamente aperta o approfondita, 
in m aniera organica e sistematica, an­
che a livello accademico.
I saggi contenuti nel volume sono tut­
ti di grande completezza (e attualità). 
Si va ad esempio dal linguaggio della 
m oda (con riferimento esplicito agli 
anni Ottanta), alla m oda italiana vista 
dall’Est, dallo studio delle caratteri­
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stiche del costume medioevale in pro­
spettiva interculturale, al lessico della 
moda, con un ’analisi degli anglicism i 
presenti nelle riviste fem m inili.
Il volume si arricchisce inoltre di un’in­
tervista a Dacia M araini che, rispon­
dendo ad una specifica domanda rileva 
come la “m oda sia la spum a dell’onda. 
Può sembrare superficiale ed effime­
ra, m a riflette le profonde correnti che 
viaggiano sotto l’acqua”. Insistendo 
sull’effetto liberatorio, democratico ed 
estetico-teatrale della moda, la M araini 
non solo associa alla fem m inilità l’idea 
di freschezza, unita ad una visione at­
tiva e al contempo serena e aperta, ma 
ci dim ostra anche come la m oda riesca 
a creare veri e propri mondi, evocando 
nuove, eccitanti dimensioni dell’altro, 
come per esempio nell’opera di Proust 
o di Flaubert. In questo modo la scrit­
trice italiana lancia, come messaggio 
critico, l’invito a non seguire cieca­
mente tutte le mode consum istiche, ma 
a vivere le libertà che i nostri tempi ci 
offrono.

E rispondendo, infine, alla domanda 
se la m oda sia da considerarsi un fe­
nomeno m aschile o piuttosto un feno­
meno femm inile, davvero illum inanti 
ci sembrano le parole della M araini. 
“Direi che la m oda si indirizza più alle 
donne che agli uomini, perché parte 
dal presupposto che le donne siano più 
m ascherabili. Le donne, storicamente -  
prosegue la scrittrice -  sono state co­
strette a parlare col corpo anziché con 
le parole. Il linguaggio del pensiero era 
loro interdetto e quindi dovevano usare 
il corpo per esprimersi. M a soprattutto 
per sedurre, secondo la divisione dei 
compiti: sedurre, accoppiarsi, figliare, 
sparire. E dico sparire non a caso. La 
m oda si rivolge solo ai corpi giovani. 
Non esiste una m oda per il corpo che 
invecchia, che pure è una realtà sempre 
più diffusa”.
E sul tem a moda, riferito al ruolo m a­
schile e femm inile, e sulla realtà di 
un universo-anziani che oggi sembra 
essere sempre più predominante, non 
poteva esserci analisi migliore.

L uigi Saitta


